IL PUNTO DI VISTA DEL COORDINAMENTO

Il Coordinamento spontaneo di Associazioni “No alla produzione di bombe” si è costituito in seguito alla richiesta di finanziamenti pubblici (L.488/92 e LR 15/94) da parte della SEI al fine di ampliare i propri stabilimenti a Domusnovas per estendere la produzione al settore bellico. La ricchezza e varietà delle sigle aderenti, le oltre diecimila firma per la petizione da consegnare alla Regione, dimostrano l'indignazione dei cittadini di fronte alla prospettiva che il nostro spirito e la nostra terra possano essere ulteriormente oppressi e martoriati da una fabbrica di esplosivi militari.

Ben conoscendo l’elevata disoccupazione del Sulcis-Iglesiente, vogliamo affermare con forza che non siamo contro i lavoratori ed i disoccupati, ma con loro, ed assieme a loro con i cittadini attivi, per cercare un nuovo modello di sviluppo sul territorio che sia rispettoso dell'ambiente, della pace, della crescita e della salute e con prospettive occupazionali di lungo termine.  Con tale obiettivo, abbiamo già organizzato un primo incontro pubblico a Domusnovas, e stiamo pensando di organizzare  un secondo incontro propositivo aperto a lavoratori, disoccupati, cittadini, economisti, associazioni per fare una serie di proposte imprenditoriali sul territorio, 

Inoltre, questa storia avviene in concomitanza all’approvazione definitiva da parte del Senato della legge per l'istituzione di un Fondo di 30 miliardi per lo sminamento umanitario. In questo modo, in una sorta di ciclo perverso, con i soldi pubblici, da una parte si finanziano azioni di bonifica e dall’altra si producono agenti di morte e devastazione ambientale che a breve richiederanno ulteriori azioni di bonifica! 

Ad ogni modo, al di là degli aspetti etici, ci sono molte cose che ci preoccupano:

1. Che cosa produrra' esattamente la SEI? Qualora producesse armi di offesa, si potrebbe ravvisare una violazione della nostra Costituzione che giustifica l’uso della guerra a soli scopi difensivi. Inoltre, non è sempre chiara la distinzione fra bombe e mine antipersona: si pensi alle bombe a grappolo usate in Yugoslavia. 

2. Dopo l'incidente di tre anni fa a Ghedi, in cui sono morti tre operai, non e' chiaro se la SEI avrà le carte in regola per rifornire il Ministero della Difesa italiano ed i Paesi Europei, in tal caso chi saranno i paesi che acquisteranno la produzione della SEI? Vorremmo evidenziare che, secondo le fonti dell’Osservatorio sul Commercio delle Armi, la SAEPC francese, che possiede la maggioranza della SEI, ha anche uno stabilimento in Marocco ed uno in Portogallo.

3. Anche se la SEI avesse le carte in regola, che cosa farà una volta terminata la produzione per l’ammodernamento degli arsenali europei? Se chiude, dal punto di vista economico/occupazionale la fabbrica ha un impatto negativo. Ma se continua a produrre, nuovamente, dove vanno le bombe prodotte? Riteniamo infatti difficile che Francia, Germania e Gran Bretagna o gli USA, possano comprare dall'Italia tecnologie militari avanzate.

4. Un’ultima osservazione, come di norma per le imprese che si stabiliscono sul nostro territorio, la SEI manterrà probabilmente il controllo amministrativo e la “progettazione” a Brescia, spostando qui solo la produzione a minor valore aggiunto. Così, quando i tempi saranno più difficili anche nel Sulcis, la SEI potrà con poca fatica spostare la produzione in luoghi con meno vincoli ambientali e di sicurezza e soprattutto con manodopera a minor costo. 

Lasciamo la conclusione a Franca FAITA (lettera del 14/02/2001 indirizzata ai lavoratori SEI), che assemblava mine antipersona alla Valsella e suggerisce la totale riconversione della SEI al settore civile: “Io voglio dire a tutti voi, che le bombe della SEI hanno già fatto troppi danni e troppi morti. E’ molto meglio non farne più. Fate di tutto perché non se ne producano più [...] Cari amici ed amiche, state attenti perché le aziende, quando si tratta di produzione militare e bellica, ci raccontano tante bugie. Io l’ho provato di persona. La battaglia della Valsella ci è costata 18 mesi di cassa integrazione senza stipendio. Ma ne è valsa la pena [...] è stato fatto un accordo sindacale per distruggere tutto quello che riguardava la produzione delle mine antipersona e per produrre solo prodotti civili. Noi siamo fieri di questo risultato. Come donna e come madre e come sindacalista […] ne sono fiera; e lo farei di nuovo. E prego anche voi di provare a fare lo stesso. [...] vi abbraccio facendovi tanti auguri e pregandovi, ancora una volta, di tentare la via della riconversione. Con sei miliardi, è possibile farcela. E sarebbero sei miliardi spesi bene.”

Questo documento:

www.crs4.it/~ep/elisa/presskit.html

Ulteriori informazioni:

www.crs4.it/~ep/elisa/index.html

per il Coordinamento

gruppo regionale del 

servizio civile internazionale 
via Barcellona, 80 
09124 CAGLIARI 
tel/fax 070/652675

email scica@tiscalinet.it

APPELLO  PER  FERMARE  LA  COSTRUZIONE DI  BOMBE  “SEI”  IN  SARDEGNA

Al Consiglio Regionale della Sardegna. Cagliari

Alla Giunta della Regione Autonoma della Sardegna. Cagliari

All'Assessore all'Industria, Cagliari

Come cittadini, responsabili e consapevoli di essere portatori di diritti e doveri politici e civili, esprimiamo un radicale dissenso e una ferma richiesta di non concessione del terreno e del credito per la costruzione di una fabbrica di bombe in Sardegna. La notizia, divulgata dal quotidiano L’Unione Sarda i giorni 16, 17 e 18 gennaio 2001, muove ad indignazione per la

forma di normale ovvietà, che crede di incontrare facile plauso e consenso presso cittadini espropriati del diritto e della responsabilità di decidere sulla destinazione del territorio e dei fondi pubblici.

Come cittadini diciamo basta agli abusi legislativi, finanziari, militari e imprenditoriali che sempre più espongono la Sardegna al disastro ambientale, alla devastazione dell’equilibrio ecologico, all’alterazione dei modelli di produzione, a rischi garantiti di impunità per le gravissime forme di uso e abuso dei bisogni e delle risorse finanziarie ed occupazionali, sulle quali imperversa inoltre una intollerabile demagogia.

Per quest’ultima impresa, giocata in falsa buona fede, leviamo alta e ferma la voce del dissenso, per non dare ulteriore spazio ai mercanti di morte, barattieri di lavoro dannoso e servile. In nome di valori spirituali e simbolici della pace, in nome di una coscienza etica e civile che rifiuta il cinismo, per i giovani - della Sardegna, dell’Italia e di ogni altra parte del mondo - vittime della guerra e di ogni altra espropriazione della dignità e dell’integrità delle loro vite da parte di istituzioni che dovrebbero vigilare sulla pace e sul progresso delle popolazioni, noi tutti chiediamo e vigiliamo affinché non si verifichi l’ennesima provocazione e l’ennesimo scempio del patto di umanità fra la Sardegna e il mondo.

<!doctype html public "-//w3c//dtd html 4.0 transitional//en">Al momento, oltre alle migliaia di adesioni singole, hanno aderito le seguenti 
associazioni, comitati e reti: 

Elisa Nivola 
Servizio Civile Internazionale, Sardegna 
Sucania Bottega del commercio equo e solidale, CA 
Associazione Gea, CA 
Arci Nuova Associazione Comitato provinciale Sassari 
Casa di Alex, CA 
Lega obiettori di coscienza (Verona) 
Cosas, Comitato sardo di solidarieta', CA 
Abc, Associazione Bambini Cerebrolesi, CA 
Legambiente Sardegna, CA 
Citta' ciclabile, CA 
Cobas, CA 
Comitato contro la guerra, CA 
Comitato Gettiamo le basi, CA 
Donne in nero contro la guerra CA 
Commissione regionale scuola, Rifondazione Comunista Sardegna 
Shiatsu-do, CA 
Terres des Hommes, CA 
Rete Radie' Resch, CA 
Mani Tese, CA 
Libreria Il labirinto (Alghero) 
Pax Christi Punto Pace di Bologna 
Comitato di Salvaguardia delle Coste Bosane 
nodo della Rete Lilliput di Varese 
Associazione Nazionale Pedagogisti Regionale Sardegna, Quartu S.E. 
Comitato Donne di Monserrato 
Quincho Barrilete per i bambini di strada del Nicaragua, CA 
Gruppo Umanitario Sociale di Amici, Quartu S.E. 
Gruppo "Camineras", Oristano 
Banca del Tempo e dei Saperi, Guspini 
Comunita' La Collina, Serdiana 
Associazione Oltre le sbarre, Serdiana 
Gruppo Oltre, Vernante (CN) 
*Llanllariy* la solidarieta' senza frontiere, Tonara 
Comitato "scienziate e scienziati contro la guerra", Italia 
Presidenza provinciale ACLI, Vicenza 
ISF - Ingegneri Senza Frontiere, Cagliari 
Emergency Sardegna 
Sa vida ONLUS, Milis - Oristano 
Associazione per la PACE Sardegna 
Nodo Sardo della Rete di Lilliput 
Comitato per la Pace ed il Giusto lavoro, Domusnovas 
Gruppo Argonauti, Guspini 
Gruppo Archeologico, Guspini 

Comitato per il Kurdistan, CA

Comitato Sardegna-Palestina, CA

_____ 
  

Tonina Dedoni, parlamentare

Graziano Milia, sindaco di Quartu 
Moni Ovadia, attore e scrittore 
Francesco Guccini, poeta, compositore e cantante, Bologna 

Facolta di lettere dell'Universita' di CA 
Frau Remigio, consigliere comunale, Arbus 
Daniele Barbieri, giornalista (Imola) 
Marcello Storgato, Missionari Saveriani (Brescia) 
Giampiero Labate, direttore di Ricordati (Cremona) 
Manuela Foschi, giornalista-pubblicista (Cervia) 
Michele Zizzari, autore di testi teatrali (Napoli) 
Antonello Pabis, segretario generale Sindacato Pensionati CGIL 
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LETTERA DI FRANCA FAITA 14/02/2001
AI  COLLEGHI  DELLA  “SARDA  ESPLOSIVI” (SEI SpA)

AGLI  AMICI  ED  AMICHE  DELLA  SARDEGNA

---------------------

MESSAGGIO  DI  FRANCA  FAITA

---------

Cari amici,

Care amiche,

sono Franca Faita. Lavoro nella fabbrica di Castenedolo (Brescia) dal 1967. Nel 1970 sono stata eletta nella Commissione interna ed ho incominciato a lavorare nel sindacato. 

Fino al 1980, la Meccanotecnica (si chiamava così allora) produceva televisori e mobili in plastica. A quell’epoca eravamo 200 dipendenti. Nel 1980, la prima crisi nel settore; l’azienda ci ha messo in CIG (Cassa Integrazione Guadagno) per 12 mesi. Nel 1983, l’azienda ci comunica che il mercato dei prodotti civili non tira più e che gli operai erano troppi: 30 dipendenti hanno dovuto lasciare.

La ditta ci informa che saremmo diventati un’azienda militare, incorporando la ditta Valsella con 60 dipendenti: siamo così diventati la famigerata “Valsella Meccanotecnica”. Da allora, abbiamo iniziato a produrre le mine antipersona e gli stipendi aumentavano senza bisogno di fare scioperi o proteste. Siamo andati avanti per 10 anni con commesse grandiose; ma quando le commesse finivano, nessun problema per noi: ci mettevano in CIG e l’azienda continuava a pagare i salari.

Da parte sindacale, ad ogni incontro con la proprietà, chiedevamo: “Per chi sono tutte queste mine?” La risposta era: “Segreto militare”. Chiedevamo: “Ma perché servono migliaia e migliaia di mine?” Risposta: “Per difendere il territorio dal nemico”. I tecnici della Valsella si recavano spessissimo alla SEI, Società Esplosivi Industriali di Ghedi (Brescia). Come mai? Studiavano e facevano esperimenti per “migliorare” le mine. Ma anche quello era un “segreto militare”. La SEI riempiva di esplosivo le mine prodotte dalla Valsella; ma dove andavano a finire tante mine? Ancora, “segreto militare”.

Nel frattempo, proprio quando ormai la gente incominciava a sapere cosa stava succedendo nel mondo intero, la SEI SpA anch’essa preleva una fabbrica di mine marine e di altro tipo. Era già stata messa in atto una moratoria. La SEI non ha più venduto e prodotto mine perché la legge non lo permetteva più, non per volontà di qualche dirigente della SEI.

Un grande giorno fu quello in cui fui chiamata dal dottor Gino Strada. Mi presentò una cassetta piena di mine dicendomi: “Le conosci?” Risposi di sì, le conoscevo.

“Ma tu sai cosa fanno?”

“Servono a difendere il territorio dal nemico”, risposi.

“Cara Franca, queste mine stanno provocando tantissime vittime civili, che con la guerra non c’entrano, non c’entrano con la difesa del territorio. La famosa Valmara 69 è quella più bastarda: ce ne sono a migliaia nel Golfo e in tutto il mondo...”

Tornando a casa, ho incominciato a pensare che dovevo fare qualcosa. Il primo pensiero è stato quello di licenziarmi. Ma se io andavo via, la Valsella avrebbe continuato a produrre le mine, e la SEI avrebbero continuato a riempirle. Da quel giorno, la mia vita è cambiata. Ho incominciato a parlarne con tutte le maestranze, a spiegare cosa facevano quei pezzi di plastica che noi avevamo prodotto. La risposta di tutti era: “Se non le facciamo noi, le fanno gli altri”.

Ma io, con altre poche operaie, incoraggiate dal missionario saveriano padre Marcello, abbiamo continuato a parlarne anche fuori dei cancelli della fabbrica e in giro per l’Italia. Sempre più gente capiva e ci seguiva. E il coraggio di richiedere la riconversione della Valsella aumentava sempre più. La vita in fabbrica era molto dura per me, perché ero controllata a vista. Ho avuto da soffrire, da sopportare.

Dal 1994, la Valsella non ha più prodotto mine, non per volontà dell’azienda, ma per la forza nostra e di chi ci ha aiutato, per la tenacia di chi ha lottato fino a far approvare la legge 374 del 1997.

Io voglio dire a tutti voi, che le bombe della SEI SpA hanno già fatto troppi danni e troppi morti. E’ molto meglio non farne più. Fate di tutto perché non se ne producano più. Se posso aiutarvi in questa vicenda, ditemelo. Lo farò con molto piacere. E farò anch’io tutto il possibile perché i soldi pubblici non vengano usati per produrre bombe, né alla SEI di Brescia né alla SEI di Domusnovas.

Cari amici ed amiche, state attenti perché le aziende, quando si tratta di produzione militare e bellica, ci raccontano tante balle. Io l’ho provato di persona. La battaglia della Valsella ci è costata 18 mesi di CIG e senza stipendio. Ma ne è valsa la pena. Nel 1998, la Valsella è stata messa in liquidazione ed è stata prelevata da un’altra Società; è stato fatto un accordo sindacale per distruggere tutto quello che riguardava la produzione delle mine antipersona e per produrre solo prodotti civili. Noi siamo fieri di questo risultato.

Come donna e come madre e come sindacalista di sinistra, ne sono fiera; e lo farei di nuovo. E prego anche voi di provare a fare lo stesso. Come sindacalista della FIOM, vi abbraccio facendovi tanti auguri e pregandovi, ancora una volta, di tentare la via della riconversione. Con sei miliardi, è possibile farcela. E sarebbero sei miliardi spesi bene.

Franca Faita

RSU FIOM

Castenedolo (Brescia), San Valentino, 14 febbraio 2001

LETTERA DI PADRE MARCELLO STORGATO, PROMOTORE DELLA CAMPAGNA CONTRO LE MINE ANTIPERSONA, IN OCCASIONE DELL'INCONTRO PUBBLICO DI DOMUSNOVAS
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Come siamo nati?
· Il 16 gennaio l'Unione Sarda pubblica un articolo di Cristina COSSU, in cui si informa che la ditta Sarda Esplosivi Industriali di Domusnovas ha chiesto un finanziamento pubblico di 6 miliardi per creare quattro posti di lavoro e riconvertire la produzione di Domusnovas dal civile al militare, ossia BOMBE per aerei (Legge regionale 15/94); 

· Il mattino dopo, Elisa Nivola, pedagogista oggi in pensione, allieva di Aldo CAPITINI, contatta il Servizio Civile Internazionale per cercare di mettere in piedi una risposta e ci propone la seguente petizione (doc, html o testo); 
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VI INVITIAMO A SCARICARLA, RACCOGLIERE FIRME E MANDARCELE AL PIU' PRESTO con posta celere alla nostra sede e/o al fax. 
La consegna avverra' con una conferenza stampa  venerdi' 9 marzo alle ore 18:00 nella sala teatro dell'ERSU (quella in basso), in via Trentino a CAGLIARI:

servizio civile internazionale 
via barcellona, 80 
09124 CAGLIARI 
tel 070/652675
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Chi siamo?
· Decidiamo che si tratta di una cosa importante e di dare una mano ad Elisa. Inviamo subito alle principali associazioni isolane ed italiane ed alle mailing list principali di nonviolenza la richiesta di aderire alla petizione. In pochissimo tempo raccogliamo l'adesione attiva di moltissime associazioni. Importante l'adesione di Ingegneria Senza Frontiere di Cagliari, che ha scritto una lettera di  forte richiamo all'etica di "tecnici e scienziati". 

· Marcello STORGATO (padre saveriano di Brescia, promotore della campagna mine antiuomo), che ha conosciuto benissimo la SEI ci contatta per fornirci ulteriori informazioni, darci una mano e spronarci nel lavoro di raccolta firme; invia subito un faxcon richiesta di chiarimenti alla SEI di Brescia. 


Qualche altro documento ...
· Da allora ci sono stati parecchi articoli di giornale sia sull'Unione Sarda che sulla Nuova Sardegna (vai a vedere la rassegna stampa),  su avvenire. 

· Anche noi abbiamo inviato la petizione e la notizia della nascita del coordinamento spontaneo ai giornali isolani e sono comparsi articoli sulla petizione anche sui quotidiani telematici Ricordati (di Verona), Nuova citta' ed Acagliari (entrambi di Cagliari) e sull'unione sarda WEB, 1 e 2. 

· Venerdi' 9 febbraio abbiamo fatto un incontro pubblico con la popolazione di Domusnovas ed i lavoratori della SEI, in cui sono stati distribuiti un po' di materiali: la lettera di Marcello STORGATO, la lettera di Franca FAITA, operaia della ex Valsella (la ditta che produceva mine antipersona con gli esplosivi forniti dalla SEI di Ghedi, Brescia), la lista dei paesi che hanno ratificato il trattato contro le mine antipersona. 

· Vai a leggere alcune nostre considerazioni sull'incontro, pubblicate anche sulla Nuova il 22 febbraio. 

· Leggi  la lettera di Franca FAITA del 14 febbraio ai lavoratori della SEI, in particolare a quelli di Domusnovas, sulla sua esperienza nella Valsella e sulla sua lotta per far riconvertire la fabbrica da militare a civile! E' stata pubblicata anche sull'Unione ed inviata al presidente della Regione ed ai lavoratori e dirigenti della SEI. 

L'assemblea consiliare aperta indetta dalla giunta di Domusnovas ...
All'assemblea consiliare aperta indetta dal Sindaco di Domusnovas, venerdi' 23 marzo, sono emersi due fatti importanti:
· l'Ing. Desogus ha detto che "... la SEI intende mettere in piedi a Domusnovas  il ciclo completo per la produzione di bombe di medie e grosse dimensioni, destinate al rinnovamento degli arsenali europei, ..." 

· l'eventuale espansione della SEI riguardera' il Comune di Iglesias e non quello di Domusnovas. 


A tale proposito facciamo le seguenti riflessioni:: 

Recentemente il Senato ha approvato la legge sullo sminamento umanitario ed un fondo di 45 miliardi per la bonifica dei territori minati. Il finanziamento richiesto dalla SEI, a nostro avviso, e' un segnale in opposta tendenza ed instaura un ciclo perverso: con i soldi pubblici da una parte si bonifica, dall'altra si producono agenti di morte e devastazione, che producono situazioni in futuro da bonificare nuovamente e cosi' via ... 

Dopo l'incidente di tre anni fa a Ghedi, in cui sono morti tre operai e sono stati comminati sette anni a tre persone, non e' chiaro se la SEI avra' le carte i  regola per rifornire il Ministero della Difesa italiano ed i Paesi Europei citati dall'Ing. Desogus. In tal caso chi saranno i paesi che acquisteranno la produzione della SEI? Secondo le fonti dell'Osservatorio sul Commercio delle Armi, la SAEPC (francese, che possiede la maggioranza della SEI) possiede anche uno stabilimento in Marocco ed uno in Portogallo ... 

Anche se la SEI avesse le carte in regola, una volta effettuata la produzione per il riammodernamento, che potrebbe significare pochi anni di lavoro, cosa fa? Chiude la fabbrica oppure continua a produrre? Se chiude, anche dal punto di vista economico/occupazionale, la fabbrica ha sicuramente avuto un impatto negativo. Ma se continua a produrre, dove vanno le bombe prodotte? Riteniamo che difficilmente Francia, Germania e Gran Bretagna compreranno dall'Italia tecnologie militari avanzate, tantomeno gli USA (le cluster bomb se le produrranno da soli), ... 

Che cosa produrra' esattamente la SEI? Qualora producesse armi di offesa, senza alcun utilizzo nella difesa, si potrebbe ravvisare una violazione della nostra Costituzione. 
 

Qualche utile collegamento ad altro materiale relativo alla SEI ed al suo passato di produttrice di componenti per mine antipersona ...
· Anche se la Valsella, la MISAR e la SEI non producono piu' mine antipersona, il mondo ne e' ancora pieno. Ecco un dossier sulle mine ed un foglio informativo. 

· Per altro materiale sulla campagna mine antipersona potete andare a visitare il sito di manitese 

· ... ed e' molto utile anche il sito dell'osservatorio per il commercio delle armi, in particolare la paginetta sull'industria italiana delle mine. 

· Molto ben fatto anche il dossier di RAI 3 

· Date un'occhiata a questa pagina da Emergency, su come sono fatte e cosa fanno le mine antipersona ... 

· Qui trovate la pagina delle Nazioni Unite sulle azioni intraprese contro le mine terrestri 

· Il Senato approva finalmente la legge sul finanziamento dello sminamento umanitario! 

Alternative ... e rischi
Stiamo raccogliendo idee alternative, articoli, progetti, che possano dimostrare come uno sviluppo per la Sardegna piu' rispettoso della pace, dell'ambiente, della salute sia dei lavoratori che cittadini ed anche piu' vantaggioso dal punto di vista economico/occupazionale sia possibile. 
Chiunque abbia qualche proposta o idea, ce la invii. 
Vai a vedere la rassegna appena cominciata ... 

La storia continua su RAI 3
Articolo 1 ha dedicato uno spazio alla storia della SEI, con interviste a Brescia, Domunovas ed Iglesias, agli amministratori, sindaci, vescovi ed al coordinamento, giovedi' 1 marzo, su RAI3 alle 12:55. 

Siamo capaci di progettualita'?
Stiamo raccogliendo idee, iniziative, progetti, attivita' gia' avviate sul territorio sardo, per lo specifico nel territorio di Domusnovas e nel Sulcis iglesente, e chiediamo a tutti coloro, singoli, cooperative, imprese, ..., che sono interessati di darci le informazioni o fare una simulazione di progetto ed inviarcela ... al piu' presto. 
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